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Ad Amsterdam 
la prossima 
Conferenza 
mondiale 
sull'Aids 

L'Olanda ospiterà nel luglio 1992 l'Ottava conferenza in
temazionale sull' Aids che avrebbe dovuto tenersi a Bo
ston ma che è stata annullata nell'agosto scorso per il di
vieto d'ingresso nel paese imposto dalle autorità statuti-
nensi alle persone affette dal virus. Lo ha annunciato ieri 
ad amsterdam uno dei promotori dell'iniziativa, il profes
sore Joost Ruitenberg, precisando che, secondo gli ac
cordi presi con l'Università di Harvard (California), orga
nizzatrice della conferenza, la manifestazione dovrebbe 
svolgersi dal 19 al 24 luglio. «L'Olanda si è sempre oppo
sta a tali restrizioni. Tutti possono entrare nel nostro pae
se», ha affermato Ruitenberg. Secondo l'esperto olande
se, la conferenza, alla quale parteciperanno circa 10 mila 
persone provenienti da 120 paesi, non verterà soltanto 
sugli aspetti scientifici del problema, ma si occuperà an
che de' risvolti sociali ed etici dell'epidemia di Aids che 
colpisce i Paesi In via di sviluppo. Nei primi mesi di que
st'anno, il governo dell'Aia aveva emesso una dichiara
zione nella quale chiedeva alla commissione per i diritti 
umani dell'Onu di bloccare la politica discnminatorìa 
degli Usane! confronti delle vittime dell'Aids. 

SCIENZA E TECNOLOGIA GIOVEDÌ 12 SETTEMBRE 1991 

Un nuovo 
laser oculistico 
sarà sperimentato 
In Italia 

Un nuovo tipo di laser ocu
listico, che promette di ri
durre i rischi dei laser tradi
zionali usati negli interven
ti sull'occhio, sarà speri
mentato per la prima volta 

mmmtmmmmmmmmm^mmmm^ in Europa dalla seconda 
clinica oculistica dell' uni

versità La Sapienza di Roma. Lo ha reso noto il direttore 
Balacco-Cabrielì, sottolineando che dal prossimo gen
naio, dopo un periodo di sperimentazione sugli animali, 
il nuovo laser sarà utilizzato anche sulle persone. Il laser, 
di fabbricazione americana, è denominato Isf. La sua ca
ratteristica principale, ha aggiunto, è di intervenire sulle 
cellule inteme della cornea senza danneggiare le mem
brane esteme, grazie al fascio luminoso a impulsi mille 
volte più brevi di un laser convenzionale. L'Isf potrà esse
re impiegato per la correzione chirurgica della miopia, la 
terapia chirurgica della cataratta o del glaucoma, senza 
ricoverare i pazienti e riducendo notevolmente le com
plicazioni». -

Ancora problemi per il te
lescopio spaziale Hubble: 
uno dei quattro strumenti 
principali (il Ghrs, god-
dard high resolution spec-
troscope) è stato disattiva
to perché ad alcuni suoi 
circuiti non arriva corrente. 

Una saldatura 
difettosa, 
la causa 
degli ultimi 
guai di Hubble 

Causa dell' inconveniente potrebbe essere una banale 
saldatura difettosa. Non è che l'ultimo degli inconvenien
ti che hanno afflitto l'Hubble fin dalla sua messa in orbi
ta; primo e più importante: la non corretta curvatura del 
grande specchio. Prima della scoperta dei problemi di 
alimentazione elettrica c'era stata la rottura di due dei sei 
giroscopi. All' istituto di Baltimora che gestisce il telesco
pio sono molto contrariati per l'inconveniente. L'appa
recchiatura aveva cominciato ad individuare le sorgenti 
di radiazioni ultraviolette solo nel dicembre 1990 ed ha 
funzionato correttamente fino al 5 agosto scorso. 

Una cometa 
scomparsa 
provoca 
un aumento 
di stelle cadenti? 

L'Intemational astronomi-
cai union, a Cambridge, 
negli Stati Uniti ha reso no
to che, mentre negli scorsi 
anni un osservatore riusci
va a vedere una cinquanti-
na di stelle cadenti in un 
ora, nell'agosto di que

st'anno, «sono piovute stelle» al ritmo di 300, 350 all'ora. 
Gli astronomi avanzano la suggestiva ipotesi che l'au
mento di stelle cadenti sia legato alla riapparizione di 
Swift - Tuttlc, la cometa individuata per la prima volta nel 
1862, il cui ritomo era previsto per i primi anni '80. Le co
mete, come I pianeti, si muovono su un'orbita ellittica, 
che percorrono con monotona regolarità. Dopo un op
portuno periodo di tempo ricompaiono al punto dove le 
si era lasciate. «Swift - Tuttle» non è più ricomparsa. «Swift 
-Tuttle è uno dei grandi misteri dell'astronomia» dice l'a
stronomo Geoff Chester. Una delle ipotesi che si avanza
vano sulla possibile fine della cometa è quella di una sua 
uscita dall'orbita. La cometa avrebbe potuto essere scal
data troppo dal Sole, provocando la liberazione di gas. 
Gas che l'avrebbero fatta uscire dalla sua orbita, proprio 
come un missile, portandola per altri, imprevisti, cammi
ni. 

Strumenti 
scientifici 
deT500e'600 
in mostra a Roma 

Strumenti del XVI e XVII se
colo per la misurazione del 
tempo e per lo studio degli 
astri, compreso il -giovila-
bio», saranno esposti nel 
salone monumentale della 
Biblioteca casenatesc di 
Roma, in una mostra che 

sarà inaugurata lunedi 16. Saranno inoltre presentate 
opere di rivelante valore biliologico e bibliografico risa
lenti ai secoli compresi tra il '400 e il 700. Tra gli altri 22 
incunaboli (opere stampate alla fine del '400, appena 
dopo l'invenzióne della stampa) ed alcune edizioni uni
che, spesso illustrate. Due incunaboli contengono i 10 
trattati di astronomia di Guido Bonato e il «Liber in iudi-
ciis stellami»» di Albohacen. 

CRISTIANA PULCINELLI 

Verso la conferenza ambientale mondiale di Rio 
Dalle grandi speranze all'assottigliarsi di impegni e idee 
Tutti si agitano e promettono, ma prevalgono veti e inerzia 

Il teatrino ecologico 
I H Rio de Janeiro, giugno 
1992. Mancano nove mesi al-
YEarth Summit. Al summit in 
cui tutte le nazioni della Terra 
dovranno decidere se e come 
darsi un primo rudimento di 
governo mondiale dell'econo
mia ecologica. Gli organizza
tori brasiliani stanno lavoran
do sodo. A quest'appunta
mento, che ufficialmente si 
chiama «Conferenza delle Na
zioni Unite per l'Ambiente e lo 
Sviluppo», sono attesi 100 capi 
di Stato e non meno di 6000 tra 
delegati governativi e giornali
sti. 3500 saranno i partecipanti 
alla parallela Conferenza non 
governativa. Un grande evento 
o una grande kermesse? 

In prossimità del traguardo 
l'ecodiplomazia sta acceleran
do. E' un turbinio interconti
nentale di workshop, conve
gni, tavoli negoziali paralleli, 
riunioni, lavorio di corridoio. Il 
rombo cresce ed è ormai as
sordante. Ma il convoglio delle 
nazioni della Terra sta perden
do velocità. Qualcuno ha tolto 
la marcia. Il motore è in folle. 
Gira, vertiginosamente, a vuo
to. Che il convoglio arrivi a Rio 
ma non tagli il traguardo è or
mai, più che un pericolo, quasi 
una certezza Vediamo per
chè. 

Appena un anno fa, tra giu
gno (emendamenti di Londra 
al Protocollo di Montreal sul
l'ozono) , fine agosto (presen
tazione a Sundsvall in Svezia 
del rapporto Ipcc sull'effetto 
serra) ed inizio novembre (Se
conda conferenza mondiale 
sul clima di Ginevra) la comu
nità mondiale raggiunge pro
babilmente la massima consa
pevolezza che i «cambiamenti 
dell'ambiente globale accele
rati dall'uomo» stanno per toc
care la soglia di rischio. E che 
occorre una quhkhe forma di 
governo mondiale dell'econo
mia ecològica. Ciofi un Impe
gno comune a promuovere 
uno «sviluppo sostenibile» che 
sia in grado di aumentare il li
vello dì vita dell'intera umanità 
senza provocare un forte ina
sprimento dell'effetto serra, 
una riduzione dello strato d'o
zono stratosferico, una defore
stazione selvaggia, una radica
le diminuzione della biodiver
sità. L'accordo tra i 150 e più 
rissosissimi stati della Terra è 
difficile, ma possibile. Se non 
ora, quando? Il clima politico 
generale del pianeta è buono. 
La sensibilità ambientale di 
massa e elevata e diffusa. Sul 
collo i governi sentono, caldo, 
il fiato dei media. La Conferen
za delle Nazioni Unite sull'Am
biente e lo Sviluppo di Rio, già 
in agenda, diventa dunque 
YEarth Summit, il summit della 
Terra e per la Terra. L'appun
tamento a cui tutti guardano 
con fiducia per la ratifica uffi
ciale e solenne di un accordo 
annunciato. Si parla di Con
venzioni, di Protocolli, di una 
Banca Mondiale per l'Ambien
te. Addirittura di una tassa uni
ca planetaria sulle fonti ener
getiche carboniose. Insomma 
a Rio! a Rio! per sottoscrivere 
impegni concreti e vincolanti, 
togliere il piede dall'accelera
tore antropico dei cambia
menti globali dell'ambiente ed 
iniziare sul serio un massiccio 
traslerimento di risorse e tec
nologie «pulite» verso i Paesi 
più poveri. 

Mentre i riflettori dei inedia 
illuminano la scena il convo
glio delle nazioni inizia a muo-

Mancano pochi mesi a\\'Earth Summit 
di Rio de Janeiro. La Conferenza del
l'Onu per l'Ambiente e lo Sviluppo, 
dalli quale il mondo intero si attende 
che vengano presi impegni concreti sui 
cambiamenti del clima, sulle foreste, 
sulla diversità biologica. Ma i negoziati 
tra i vari governi si sono ingolfati. Gli 

Stati Uniti continuano a ritenere che 
non è ancora giunto il momento dell'a
zione. 1 media hanno quasi spento i ri
flettori sull'avvenimento. Cosi la mega
conferenza di Rio per lo sviluppo soste
nibile si avvia a diventare una grande 
kermesse. L'esito dell' Earth Summit 
sarà uno «spettacolare fallimento»? 

Disegno di 
Mitra 
Divshali 
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versi. Seppure a scartamento 
ridotto. Trainato dalla locomo
tiva Europa Occidentale (Pae
si Cee ed Efta) e frenato dai 
vagoni piombati di Stati Uniti 
ed Unione Sovietica. La spe
ranza è che, coniugando il 
«principio di precuazione» in
vocato dai primi e le politiche 
«no regrets» (senza rimpianto) 
pretese dagli altri, riesca co
munque a tagliare II traguardo 
degli impcgnlconcrcti, solenni 
e vincolanti di Rio. 

Maurice Strong ha organiz
zato la Conferenza sull'Am
biente di Stoccolma, nel 1972. 
Ed ora sta organizzando la 
Conferenza di Rio de Janeiro. 
Si definisce un ambientalista. 
«Dobbiamo cambiare in pro
fondità il nostro sistema eco
nomico», sostiene sul «New 
Scientista Ma è anche e soprat
tutto un ccodiplomatico con
sumato. Sa quanto sia facile 
trovare l'accordo sui grandi 
principi. E quanto sia invece 
difficile trovare quello sulle mi
sure concrete. Persino su quel
le piccole e settoriali.Sa che, 
malgrado l'abbrivio iniziale, in 
dieci mesi il convoglio delle 
nazioni ha fatto ben poca stra
da. Ha camminato in progres
siva decelerazione. Ed oggi di 
fatto 6 fermo. Tenendone rea
listicamente conto ha elabora
to un programma assoluta
mente minimo per YEarth Sum
mit. Alle delegazioni chiederà 
di lirmare una Carta della Ter
ra, un insieme di prìncipi am-

bientali ed economici dì carat
tere assolutamente generale. 
L'Agenda 21, una lista di obiet
tivi per risolvere alcuni proble
mi assolutamente particolari. 
Ed infine tre risoluzioni assolu
tamente non impegnative per 
create centri di ricerca scienti
fica e tecnologica soprattutto 
nei Paesi in via di Sviluppo; in
dicare i processi finanziari per 
Il trasferimento di tecnologie 
pulite verso 11 Terzo Mondo; 
istitu re un ente che segua e 
sovra intenda a queste azioni. 
Se, e solo se, l'ecodiplomazia 
in questi residui 9 mesi riuscirà 
a trovare un accordo di massi
ma, cosa nient'affatto sconta
ta, a Rio potrebbero essere sot-
toscn tte duo o tre Convenzioni: 
sui Cambiamenti del Clima, 
sulla Biodiversità e, forse, sulle 
Foretfe. Ma, per quanto impor
tanti, le Convenzioni sono un 
insieme di principi che non 
impegnano alcuno a fare al
cunché. Per la firma di impegni 
concreti e vincolanti occorrerà 
attendere un'altra occasione. 1 
più ottimisti tra gli ecodiplo-
matki ormai guardano al 
1995. quando sarà celebrato il 
50 an niversario dell'Onu. 

Appena dieci mesi fa quasi 
tutti avrebbero giurato sul 
grande evento di Rio 92. Oggi il 
programma della Conferenza 
è lamo inconsistente da appa
rire ecereo. Rio ormai si annun
cia come una grande kermes
se. E nonostante ciò su\\'Earth 
Summit incombe lo spettro di 

un «spettacolare fallimento». 
Perchè? I motivi sono tanti. 
Non tutti facilmente decifrabili. 
Uno, e non certo il minore, è II 
fatto che i riflettori dei mass 
media hanno puntato, all'im
provviso, su altri soggetti. Pri
ma la crisi e poi la guerra del 
Golfo. La crisi dell'Urss e la 
guerra civile in Yugoslavia. Ne
gli ultimi dieci mesi i problemi 
ecologici globali sono scesi 
dalla ribalta. Stampa e tv se ne 
sono dimenticati. Nessuno ha 
più avvertito il dovere di segui
re la grande carovana ecodi-
plomatica nel suo tourbillon di 
riunioni e sessioni negoziali. 
Sul collo i governi non hanno 
più sentito il caldo fiato dell'o
pinione pubblica. 

Il vuoto di attenzione rende
va più semplice l'organizzarsi 
di potenti lobbies che, con me
todo, hanno iniziato a far pres
sione in senso contrario. An
che sull'opinione pubblica. 
Dopo una prima fase di comu-
nicazionepiuttosto grezza, è 
iniziata una campagna di in
formazione molto più sottile e 
raffinata. Negli Usa, ricorda la 
rivista scientifica «Nature», una 
coalizione di industrie del car
bone ed elettriche ha fondato 
un'agenzia, la «Information 
Council for the Enviroment», 
che avvalendosi dell'aiuto di 
scienziati scettici sul previsto 
inasprimento dell'effetto serra, 
ha iniziato a lanciare all'opi
nione pubblica messaggi am
miccanti, tipo: «Quanto sareste 
disposti a pagare per risolvere 

problemi che potrebbero non 
esistere?» 

Ma il terzo ed il più impor
tante dei motivi che hanno im
ballato il motore verde alle so
glie di Rio è stata certo la posi
zione politica degli Stati Uniti. 
L'Amministrazione Bush si 6 
mossa negli ultimi mesi da una 
rigida posizione iniziale e, in 
via del tutto generale, ha rico
nosciuto la necessità di agire 
per affrontare i problemi am
bientali globali. Non è poco. 
Ma non è sufficiente. Come 
hanno ribadito gli ecodiplo-
maticl Usa in questi giorni alla 
«Sessione negoziale» sui cam
biamenti del clima di Nairobi, 
resta inalterato lo scetticismo 
sul fondamento scientifico del 
previsto inasprimento dell'ef
fetto serra. E questo scettici
smo si sposa, più o meno stru
mentalmente, con due linee di 
fondo della politica Usa. La 
prima è quella di non mettere 
in gioco l'«american life style», 
il modo americano di vivere 
che sembra esigere un uso fa
cile e persino lo spreco di 
energia. Non a caso gli Stati 
Uniti continuano a rifiutare di 
sottoscrivere l'obiettivo euro
peo di limitare entro il 2000 le 
emissioni di anidride carboni
ca (in gran parte di origine 
energetica) ai livelli del 1990, 
nonostante che l'efficienza 
energetica, e quindi la compe
titività, dell'industria e dei tra
sporti americani sia molto infe
riore a quella dell'Europa e del 

Giappone. Nicchiano, gli Usa, 
persino ad accettare il sistema 
«plcdge e review» (impiglio e 
revisione) proposto da C lap
pone, Francia e Gran Breti gna 
per superare l'impasse. Il siste
ma prevede per ciascun Paese 
firmatario della Convenzione 
sul clima l'impegno .> perse
guire una sua propria stategia 
per contenere le emulsioni di 
gas serra (non solo di anidride 
carbonica) rendendone noti i 
dettagli e accettando il control
lo periodico (review) da f larte 
di un team intemazionale di 
esperti. Gli Usa sono troppo 
gelosi del loro modello e della 
loro libertà in materia econo-
mica per accettare facilmente 
impegni intemazionali vinco
lanti. Un'altra linea di fondo 
della politica Usa è quella eli li
mitare gli aiuti economici e 
tecnologici ai Paesi del Terzo 
Mondo. Inutile dire ch>: quieto 
atteggiamento Usa, a i ratti 
esplicito a tratti inaicela :o, ren
de di difficile attuazione una 
delle strategie fondanti dol fu
turo governo mondiale dell'e
conomia ecologica: favi 'lire 
uno sviluppo sostenibile del 
Terzo Mondo (e oggi dell'Est 
post-comunista) trasferendovi 
risorse e tecnologie pulite. 

E' questo un altro de grandi 
motivi che hanno fatto inclina
re gli econegoziati. I Paesi del 
Terzo Mondo ambiscono le
gittimamente, ad uno sviluppo 
economico e civile. Uno svi
luppo che 6 una minaccisi po

tenziale per gli equilibri ecolo
gici del pianeta. 1 ra poche de
cine di anni la sola Cina po
trebbe far raddoppiare le emis
sioni mondiali di gas serra so
stenendo la sua prevista 
crescita economica con un 
uso massivo e tecnologica
mente arretrato i Iella sua più 
importante fonte energetica, il 
carbone. D'altra parte i Paesi 
in via di sviluppo sono i massi
mi detentori dei capitali natu
rali. Capitali che hanno uno 
scarso o addirittura nullo valo
re di mercato. M i d ie spesso 
sono la loro untai risorsa. Cosi 
la distruzione dei capitali della 
natura nel Terzo Mondo fini
sce per essere tanto rapida 
quanto improdui tiva. La loro 
richiesta pertanto è legittima 
quanto irrinunci! bile: coope
razione ecologica in cambio di 
risorse finanziarie e tecnologi
che. Una richiesti accettata in 
via di principio dall'Occidente. 
Ma, nei fatti, sistematicamente 
elusa. Qualche esempio. L'In
dia, dove il problema delle ca
tena del freddo è decisivo, do
vrà spendere tra 1300 e 2500 
miliardi di lire per rispettare il 
Protocollo di Montreal .sull'o
zono che prevede il bando to
tale dei efe, usati mene nei fri
goriferi. L'anno scorso a Lon
dra, come opportunamente ri
corda un editoriale del «New 
Sdentisi», i Paesi ricchi, che 
producono il 903 e consuma
no l'80% dei efe, promisero so
lennemente di costituire un 
fondo di (appeni.) 312 miliar
di di lire per traslerire a tutti i 
Paesi del Terzo Mondo tecno
logie d'avanguardia rispettose 
dell'ozono. A tutt'oggi quel 
fondo non contic ne più di 12 
miseri miliardi d lire. Non è 
un'eccezione. La Conferenza 
di Vienna del 1979 sulla Scien
za e Tecnologia i>cr lo Svilup
po decise di costituire un fon
do di 350 miliardi da destinare 
al Terzo Mondo. Ad 11 anni di 
distanza in cassa sono arrivati 
meno di 110 milla idi. Dati que
sti precedenti come possono 
fidarsi i Paesi in via di sviluppo 
e andare a Rio per siglare nuo
vi, vincolanti e ben più onerosi 
accordi? 

L'Europa, dicevamo, si è as
sunto il ruolo di locomotore 
nel convoglio delle nazioni 
che si accinge a raggiungere 
Rio de Janeiro. Trascinando 
sulle sue posizioni tutti gli altri 
Paesi industrializzati ad econo
mia di mercato id eccezione 
degli Stati Uniti. Ma se non riu
scirà a convincere gli Usa, an
che solo su pregetti parziali 
ma concreti, il suo gran prodi
garsi sarà stato, sostanzial
mente, un prodi»i<rsi a vuoto. 
Qualcuno propone di andare 
avanti senza gli Usa. E proba
bilmente, per motivi del tutto 
diversi, senza l'Urss e molti dei 
Paesi in via di sviluppo. Insom
ma di far nasce i? a Rio una 
sorta di Comunità ecologica 
mondiale a due velocità. Ma, 
oltre alla pura testimonianza, 
che senso avrebi>e se ad una 
«cali for action», ad una chia
mata all'azione, rispondesse 
solo quella parte del pianeta 
che oggi produce appena il 
18% dei gas serra e nei prossi
mi decenni ne piodurrà meno 
del 10%? Neppure la retorica 
della grande kermesse potreb
be occultare quello «spettaco
lare fallimento» che tutti pa
ventano e molti pronosticano 
a Rio de Janeiro, nel giugno 
del 1992. 

Trapianto al primo minuto di vita 
• • N E W YORK. Il parto provo
cato ed il trapianto del piccolo 
cuore. I medici del Children's 
Hospital di Pittsburg, nello Sta
lo della Pennsylvania, hanno 
salvato la piccola Sarah Kclton 
prima ancora che la sua vita 
iniziasse realmente. Si tratta 
del primo trapianto di cuore al 
mondo effetuato su una nasci
tura di appena 35 settimane e 
del modesto peso di 2,5 chili. 
L'intervento chirurgico, diretto 
dal dottor Pedro Del Nido, è 
durato oltre 6 ore. Sarah, nata 
dopo 35 settimane (5 settima
ne in meno della normale ge
stazione), detiene già un pri
mato: è la più piccola creatura 
che abbia mai ricevuto un cuo
re nuovo. Una portavoce del
l'ospedale dei bambini ha rife
rito che la prognosi per Sarah è 
ancora riservata, ma ha tenuto 
a precisare che l'operazione si 
e svolta senza particolari diffi
coltà e che i medici nutrono 
buone speranze per una rapi
da ripresa della piccola. La 
madre gode buona salute. L'o
perazione s'era resa necessa-

Eccezionale intervento chirurgico negli Stati Uniti. I 
medici del Children's Hospital di Pittsburg, in Penn
sylvania, hanno fatto nascere con il taglio cesareo 
una bambina dopo 35 settimane di gravidanza per 
poterle trapiantare il cuore malato. Dopo l'opera
zione, le condizioni della bambina sono ancora 
gravi. La piccola paziente di Pittsburg è la più giova
ne che abbia mai subito un trapianto. 

RICCARDO CHIONI 

ria poiché la nascitura era af
fetta da una rara malformazio
ne del cuore che le sarebbe 
stata fatale. I nati con tale de
formazione Infatti - ha preci
sato la portavoce dell'ospeda
le - non sopravvivono oltre 
una settimana. Il suo cuore in
fatti era formato da due sole 
camere, invece delle regolari 
quattro. Rara, dicevamo, per
ché viene riscontrata sullo 
0.036% dei neonati e l'unica 
speranza di salvarli è appunto 
il trapianto dell'organo. La de
formazione era stata diagnosti
cata durante un esame di rou

tine agli ultrasuoni, allorché la 
puerpera si trovava alla 17» set
timana di gestazione. Alla futu
ra madre i medici avevano rife
rito che l'unica speranza era 
appunto il trapianto del cuore, 
ma che tutto dipendeva co
munque dalla estrema difficol
tà di reperibilità dell'organo, 
poiché negli Stati Uniti i dona
tori i cut organi corrispondono 
alle carattenstichc adatte per il 
trapianto su bambini sono li
mitatissimi. Il piccolo torace di 
Sarah non avrebbe infatti potu
to ospitare un organo di di
mensioni «normali». Domenica 

scorsa, allorché s'era reso di
sponibile un cuore «adatto» ad 
ossero ricevuto da Sarah, i me
dici avevano deciso di proce
dere al trapianto. Quando l'a
vevano portata alla luce, Sarah 
pesava solo due chili e mezzo. 
Nell'ospedale dei bambini di 
Pittsburg - ha precisato la por
tavoce - dal 1982 sono stati 
operati dieci trapianti di cuore 
su bambini che non avevano 
ancora compiuto il primo an
no d'età. Dal 1984 ad oggi ne
gli Usa sono stati trapiantati 
più di cento cuori su altrettanti 
bambini con meno di 28 setti
mane di vita. Sarab è la secon
da neonata portata alla luce 
anzitempo onde consentire 
l'operazione di trapianto. Il pri
mo intervento di questo gene
re fu praticato nell'ottobre del 
1987 presso il Lorna Linda Uni
versity Medicai Center, in Cali
fornia, su un bambino di 36 
settimane che ha superato 
egregiamente la convalescen
za ed ora che ha compiuto 
quattro anni gode ottima salu
te 

«I cerchi nel grano non sono uno scherzo» 
I cerchi ci sono. E nessuna burla può spiegarli. Gli 
studiosi degli «strani» fenomeni che si verificano nei 
campi inglesi, dopo un attimo di sbandamento, 
passano al contrattacco. La beffa perpetrata da due 
vecchietti inglesi non dimostra nulla. Resta il miste
ro intorno ad un evento che ha cause diverse dall'al
legro spirito di qualche buontempone. Sarà. Ma ora 
bisognerà trovare le prove. 

ALFIO BKRNABH 

• i LONDRA. I giornali di qua
lità inglesi hanno prestato as
sai poca attenzione alta notizia 
pubblicata da un tabloid «po
polare» secondo cui i cerchi 
sul grano, di cui si è tanto par
lato in questi anni, sarebbero 
stati opera di due sessantenni 
in vena di scherzi. L'exploit di 
Dong Bower e David Choriey 
(questi i nomi dei due) è stato 
riportato in appena cinque ri
ghe sull'Independent e nove 
sul Oaardian. Come mai i gior
nali siri non hanno detto quasi 
nulla mentre i tabloid che 

quando non hanno fenomeni 
di questo genere se li inventa
no, si sono fatti in quattro per 
rivelare un «mistero» che per 
loro costituisce una manna, e 
proprio nei mesi estivi di mas
sima penuria quando di solito 
imperano quelle che in Inghil
terra vengono chiamate le silfy 
news (notizie sciocche). 

Una ragione è che di scherzi 
concementi i cerchi sul grano 
ce n'erano già stati diversi lo 
scorso anno, architettati da 
«artisti» e perfino filmati dalla 
televisione. Alcune settimane 

fa perfino in Germania qualcu
no si è divertito a prendere in 
giro un gruppo di fotografi por
tandoli su un campo di grano 
abilmente lavorato. Un'altra è 
che il modo in cui questa parti
colare notizia dei sessantenni 
è stata «costruita»: il tabloid ha 
portato un esperto sul luogo 
dove erano «apparsi» dei cer
chi e gli ha chiesto di esprime
re un parere: «Sono veri», ha 
detto Patrick Delgado. Da die
tro le quinte sono usciti Doug e 
David che evidentemente si 
erano messi d'accordo col 
giornale e si sono rivelati fauto
ri del fenomeno «per un perio
do di tredici anni». Delgado ha 
dovuto ammettere di essere 
stato preso in giro. Il tabloid è 
uscito con la notizia del «falso», 
simile a quella dello scorso an
no quando appunto dei buon
temponi girarono fra il grano, 
di notte, con delle candele ac
cese per permettere alle tele
camere di riprendere «lo spiri
to». 

Il sacrificio di Delgado e l'e
ventuale gruzzolo intascato da 

certi «artisti» non hanro latto 
notizia neppure fra gli scien
ziati che si sono messi a stt idia-
re seriamente il fenomeno. Il 
dottor Terence Meaden, pro
fessore di Rsica ed autore di 
alcuni studi sui cerchi, ha detto 
che lo scherzo prova solamen
te, né più né meno, che in que
sto caso, e certamente arche 
in altri, qualcuno ha voluto di
vertirsi. Rimane conviiro che i 
cerchi sono il risultato di insoli
te condizioni meteorologiche 
che esistitono da migliai.i di 
anni. È dell'opinione e he i cer
chi neolitici costruiti con pietre 
sono probabilmente !t.sU ispi
rati dall'osservazione di questo 
fenomeno. «È solo in questi ul
timi anni che abbiamo osser
vato forme singolari e non geo
metriche ed è chiaro che buo
na parte dei cosiddetti cerchi 
sono stati fatti da buontempo
ni. È più facile perigliare 
scherzi di questo generi- quan
do il grano è pronto pei la mie
titura dato che non è cosi sem
plice notare il tipo di d.inno 
causato sul gambo della pian

ta dalla pressione meccanica. 
Sarebbe assai pia difficile per
petrare una bella su del grano 
ancora verde». Il dottor Mea
den rimane con^nto dell'esi
stenza di un lenomeno atmo
sferico naturale che può pro
durre i cerchi principali ed al
tre tracce circolari ai margini. 
Una leggera perturbazione at
mosferica, come del vento mo
derato che passa sopra una 
collina, può causare vortici 
d'aria che a loro volta creano 
spirali invisibili d ie intrappola
no piccole particelle di polvere 
cariche di elettricità. Il vortice 
aumenta, ma poi finisce per 
rompersi e precipitare al suolo 
causando pressk >ne sufficiente 
a schiacciare il raccolto. 

Il dottor John Graham, un 
altro scienziato che si occupa 
di agronomia al Cranfield Insti
a te è pure convinto che insoli
ti episodi meteorologici posso
no formare cerchi genuini. «La 
questione non è morta e sepol
ta per via di questa beffa», ha 
detto ieri, «nei mesi estivi conti
nueremo a vedere i cerchi». 
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